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1. «Il Signore disse ad Abram: "Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò”… Allora Abramo partì» (Lettura, Gen 12,1-2.4a). 
La figura di Abramo, che per amore di Dio abbandona tutto ciò che possiede, rinvia a quella di Colombano (542-615) con la sua Peregrinatio pro Christo. Egli, intorno al 590, parte insieme ad altri dodici monaci dall’Irlanda verso le terre dell’Europa continentale.
Saluto di vero cuore le comunità colombaniane, accompagnate dai Vescovi e dal Rettore dell’Abbazia di Bangor, convenute a Milano per il XV Meeting Internazionale che celebra i 1400 anni della sosta del Santo abate a Milano. La genesi e la crescita della vostra realtà, assecondata dallo Spirito, è un segno prezioso del rinnovarsi della Chiesa e, nello stesso tempo e con le dovute distinzioni, rappresenta un importante contributo perché l’Europa, più che mai in quest’epoca di travagliato passaggio, si apra con rinnovato vigore alla fede cristiana. Anche nelle nostre società plurali i cristiani si sentono a loro agio e, attraverso la loro testimonianza, offrono un rispettoso apporto al nostro continente che non raramente appare affaticato.

Abramo, nostro padre nella fede, ci testimonia che nella perfetta rinuncia sta un’illimitata fecondità. È questo il primo nascosto presentimento dello svuotamento (exinanivit) di Cristo, che Colombano, cristiano rigoroso ed audace, volle imitare. 
Ma questa legge (legge del possesso nel distacco) è documentata anche dalla comune esperienza umana a partire dalle relazioni costitutive quali sono quelle familiari. Non si può amare autenticamente senza lasciar essere l’altro come altro.
2. Dal suo cuore indiviso, bruciato dalla passione per Cristo, deriva la proverbiale austerità della vita di San Colombano: «La sua austerità non è mai fine a se stessa, ma è solo il mezzo per aprirsi liberamente all’amore di Dio e corrispondere con tutto l’essere ai doni da Lui ricevuti, ricostruendo così in sé l’immagine di Dio e al tempo stesso dissodando la terra e rinnovando la società umana» (Benedetto XVI, Catechesi su San Colombano, 11 giugno 2008).
È disumana, infatti, ogni rinuncia se non introduce a un bene più grande. È questo il senso del triplice severo richiamo di Gesù alla radicalità della sequela di Lui. «"Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo" …"Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno di Dio"…"Nessuno che mette mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio"» (Vangelo, Lc 9,58.60.62). Come nelle Beatitudini, anche in questi detti il soggetto è Gesù stesso, che diviene in tal modo punto di riferimento per tutti i suoi sempre troppo fragili seguaci.
3. L’Epistola di oggi, che la Chiesa applica a San Colombano, mostra quali fossero secondo Paolo i caratteri dell’evangelizzazione. Essi sono più che mai attuali in questo tempo di nuova evangelizzazione. 

· La nuova evangelizzazione non è una gloria propria, ma è obbedienza amorosa alla volontà di un altro: «Annunciare il Vangelo non è per me un vanto… Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato» (Epistola, 1Cor 9,16-17).
· La nuova evangelizzazione domanda totale gratuità: «Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo» (Epistola, 1Cor 9,18).
· La nuova evangelizzazione esige dedizione e libertà totale: «pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti» (Epistola, 1Cor 9,19).

La straordinaria storia di San Colombano, la sua esperienza a Bangor prima e la sua peregrinatio che lo condusse dall’Irlanda, attraverso la Francia, i territori renani e quelli alpini fino a Milano e a Bobbio mostrano come questi tratti, che furono dell’Apostolo delle genti, gli fossero propri. Giovanni Paolo II e Benedetto XVI richiamandoci alla nuova evangelizzazione - pensiamo all’ormai imminente Assemblea del Sinodo dei Vescovi dedicata a questo tema - invitano noi tutti, questa sera, alla conversione. Guardiamo ai santi, a Paolo, a Colombano per trarre conforto dalla loro vita e dai loro insegnamenti. Da questa posizione del cuore ricaverà maggior forza la proposta di proclamare San Colombano Compatrono d’Europa. 
4. The iconography shows us Saint Colombanus with a bright sun on the chest and the Holy Scripture in the hand; in the book you read: «Christi sumus, non nostri»: We belong to Christ, not to ourselves. You always perceive Saint Colombanus, the talented man, first of all in relation with God, and then with oneself and with the others.

Your gathering here in Milan has become this way a precise assumption of responsibility: testifying to Christ, throughout Europe, as the Person who fully reveals man to man.

L’iconographie de Saint-Colomban nous le montre avec un soleil rayonnant sur son coeur et les Écritures dans les mains. Sur le livre on lit: «Christi sumus, non nostri»: nous appartenons au Christ, non pas à nous-mêmes. L’homme accompli, tel qu’il est Saint-Colomban, se perçoit toujours en relation - avec Dieu, avec soi-même et avec les autres.

Votre rassemblement à Milan se transforme ainsi dans une nouvelle prise de conscience d’une grande responsabilité: témoigner à l’Europe entière le Christ comme Celui qui révèle pleinement l’homme à lui-même. 
Die Ikonographie zeigt uns den heiligen Columban mit einer leuchtenden Sonne in der Brust und die Heilige Schrift in der Hand: im Buch liest man: «Christi sumus, non nostri»: wir gehören Christus, nicht uns selbst. Der heilige Columban, der begabte Mensch, wird immer vor allem in Beziehung zu Gott wahrgenommen, und dann zu sich selbst und zu den Anderen.

Ihr Zusammentreffen in Mailand wird zu einer genauen Verantwortungsübernahme: Christus Zeugnis ablegen, in ganz Europa, als Derjenige, der dem Menschen den Menschen enthüllt.
L’iconografia di San Colombano ce lo mostra con un sole raggiante sul petto e la Scrittura tra le mani; sul libro si legge: «Christi sumus, non nostri»: Apparteniamo a Cristo, non a noi stessi. L’uomo riuscito, quale è San Colombano, si percepire sempre in relazione - con Dio, anzitutto; e quindi con se stesso e con gli altri. Questa posizione è alla base dell’antropologia cristiana e del monachesimo fin dalle sue origini. Non a caso la riflessione sulla Trinità, così latitante nel pensiero contemporaneo, è centrale nella straordinaria vita e nelle opere di San Colombano. Della tensione costitutiva tra persona e comunità egli non sacrifica mai nessuno dei due poli come ben emerge sia dalle due Regulae che dal Poenitentiale. Lo documenta l’introduzione della pratica della confessione privata e della riparazione privata, nonché la rigorosa disciplina comunitaria vissuta nei suoi monasteri. 

Evangelizzatori, cioè testimoni, come Colombano ci invita ad essere il Prefazio: «La tua misericordia lo rese forte nelle tentazioni, invincibile nelle persecuzioni, splendente di purezza ed eroico nel sacrificio. Per questi tuoi doni fu evangelizzatore di popoli, padre di monaci e maestro di santi».

Il vostro convenire a Milano si trasforma così in una precisa assunzione di responsabilità: testimoniare Cristo, in tutta l’Europa, come Colui che svela pienamente l’uomo all’uomo. Amen 
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